
D a Budapest mi arriva
una lettera che comin-

cia così: "querto", proprio
un bel querto con due pun-
tini sulla O finale. Me la
scrive (a macchina) un let-
tore che vive laggiù e si
chiama Piero Bassi De
March.

Questo lettore ha trovato
interessante la puntata del
22 gennaio in cui parlavo
dell'ultimo romanzo di Cri-
chton, Sfera (Garzanti), e di
messaggi cifrati, codici se-
greti, "tabelle di frequen-
za", tastiere di macchine
per scrivere. Dice questo
lettore che in casa paria tre
lingue ma sul lavoro ne usa
sette, e parlare sette lingue
non è la fine del mondo: le
difficoltà cominciano quan-
do capita di dover usare
macchine per scrivere
"straniere", con tastiere
destinate a una certa lin-
gua. I primi tasti della tipica
macchina per scrivere ita-
liana sono "qzerty", in altre
lingue "azerty", "qwertz"
eccetera. In ungherese,
ecco, "querto". Le dita im-
pazziscono, gli occhi si fan-
no strabici, i dattiloscritti
sono da buttare.

Direte che questo discor-
so interessa poche perso-
ne, a parte me e un lettore
poliglotta di Budapest. Non
sono d'accordo. Può capita-
re a tutti di dover usare una
macchina per scrivere
"straniera" e son dolori.
Poi è bello ricordarsi sem-
pre che l'homo sapiens, bi-
pede implume, scimmia nu-
da, adora complicare le co-
se e rendersi difficile la vi-
ta. Alcune colpe vanno agli
"ergònomi". Queste bestie
non le trovate su tutti i vo-
cabolari. Alcuni vocabolari
dicono che l'ergònomo è
studioso o esperto di ergo-
nomia. La quale a sua volta
secondo certi vocabolari è
..disciplina che studia le
condizioni e l'ambiente di
lavoro per adattarli alle esi-
genze psico-fisiche del la-
voratore». Può essere un
po' vero "inverso.
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La prima macchina per

scrivere, il "cembalo scri-
vano", aveva i tasti in ordi-
ne alfabetico, cominciava
"abcde". Poi i bravi ergò-
nomi cominciarono a fru-
stare le dattilografe, a or-
ganizzare gare di velocità,
a bendare gli occhi delle
cavie. E giù botte se le dita
impazzivano, gli occhi si
facevano strabici, i dattilo-
scritti erano da buttare.

Da Roma mi arriva un'al-
tra lettera, battuta pure a
macchina, ma con firma a
biro. Leggo "Adriana Cen-
ni"; non sono sicuro. Que-
sta lettrice, pure, ha trovato
interessante la puntata del
22 gennaio, e mi racconta
una storia che son contento
di imparare. L'ergònomo
cattivo si chiamava Chri-
stopher Latham Sholes. In
una macchina per scrivere
con tastiera "abcde" i tasti
tendevano a scontrarsi al
di sopra di una certa velo-
cità di battuta. Egli vi pose
rimedio distanziando tra lo-
ro ie leve dei caratteri che
ricorrevano più frequente-
mente. In base alle "tabelle
di frequenza"! Ecco: la ta-
stiera "abcde" tramonta,
nasce nei paesi anglosas-
soni la tastiera "qwerty",
inventata da Sholes, vendu-
ta da Sholes al signor Re-
mington per 12.000 dollari.
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Oh, dico, dollari di 120 anni
fa. Adesso sappiamo con
chi prendercela, in princi-
pio. Resta solo da sapere
con chi prendercela per le
varianti nazionali, per cui il
"qwerty" originario diventa
"qzert", "azerty", e, in Un-
gheria, "querto". Ma per
oggi abbiamo già fatto mol-
to.

. Resto infine costante-
mente d'avviso che solo
voi, sulla vasta superficie
del pianeta, state sillaban-
do parole inaudite come
"qzerty", "azerty", "quer-
to", e non mi sembra un
risultato da poco. Siamo
qui per giocare. Giocare
con le parole è uno dei
giochi che vengono meglio,
specialmente facendo la
posta coi lettori.

U na lettrice di Gropello
Gairoli (PV) lavora in

una biblioteca principal-
mente dedicata ai ragazzi.
Vede che in molti leggono
il bellissimo Draghi locopei
di Ersilia Zamponi (Einau-
di), ormai un classico per i

giochi di parole. Mi chiede
cosa si può consigliare per
altri giochi di parole come
rebus anagrammi acrostici
ecc. Bella domanda, che da
tempo mi sento rivolgere
anche da altri lettori, a vari
livelli.

Per il livello dei ragazzi
che frequentano bibliote-
che non ho dubbi: Vezio
Melegari, Manuali degli in-
dovinelli, Mondadori; nella
stessa collana, chiaramen-
te per ragazzi fin dalla co-
pertina, nella quale conti-
nuamente si ristampa il
Manuale delle giovani mar-
motte.

Quando uscì il libro di
Vezio Melegari, nel 1984,
io subito ne dissi tutto il
bene possibile, sottoli-
neando il fatto che esso
costituisce anche la mi-
glior storia dell'enigmisti-
ca disponibile. Lo dissi,
consapevolmente, per da-
re un'informazione utile, a
vantaggio del consumato-
re, e per dare un dispiace-
re a certi "enigmisti clas-
sici" i quali sventolano
certe loro "storie dell'eni-
gmistica" che a mio avvi-
so son da buttare. Ma oggi
bisogna battere un altro
tasto: garantire che il libro
di Vezio Melegari va pro-
prio bene come manuale,
per i ragazzi ~elle biblio-
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teche di cui si occupa la
lettrice di Gropello Gairoli.

E a livello più alto? Per
adulti? Hanno vari meriti
due volumetti di Stefano
Bartezzaghi, pubblicati nel
1984-85 dall'editore De
Vecchi di Milano: Giochi e-
nigmistici e Giochi enigmi-
stici in versi. Hanno meriti
altissimi in confronto ad al-
tri manuali, dovuti alla pen-
na dei soliti "enigmisti
classici", ancora una volta
da buttare. Ma Stefano Bar-
tezzaghi è giovanissimo, e
se siete giovanissimi pote-
te aspettarvi che fra qual-
che anno pubblichi un vero
trattato sull'enigmistica e
sui giochi di parole, che
dirà una parola definitiva
sull'argomento, colmando
una lacuna, Si dice proprio
così.

A ltra anticipazione. La
bravissima Ersilia Zam-

poni dei Draghi locopel sta
per pubblicare, sempre da
Ejnaudi, un nuovo libro, in
collaborazione con Roberto
Piumini, il quale è a sua
volta uno dei più importanti
scrittori italiani di libri per
ragazzi. Sin d'ora potete
tener d'occhio certe cose
che scrive Roberto Piumini
in una nuova rivista, di cui
è in distribuzione il primo
numero. Si chiama "Quik"
(aveva già avuto una "pri-
ma serie" negli anni scor-
si).

Anche per un adulto,
"Quik" è un oggetto di
straordinaria allegria, Non
sto a descriverlo. È, a dir
poco, "polimatèrico". Pro-
vate a maneggiarlo. Prova-
te a dar lo in mano ai bam-
bini. Non fateglielo cadere
troppo dall'alto. Fateglielo
trovare in casa come nien-
te fosse. La solennità rovi-
na i regati.

Le lettere per Giampaalo Dos-
sena vanno indirizzate presso la
redazione di "la Repubblica",
.iazza Cavour /, 20/2/ Milano.


